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Unabomber, paranoia, ideologia 
Struttura e analisi semantica del Manifesto 

di Ted Kaczynski
di ENRICO POZZI

19 settembre 1995. I due più importanti quotidiani USA – il New York 
Times e il Washington Post – pubblicano in un supplemento speciale 
uno scritto di 35mila parole, Industrial Society and Its Future, a firma 
FC, nom de plume di Ted Kaczynski, alias Unabomber. Dove FC sta per 
Freedom Club.

Unabomber è il nome/brand attribuito dall’FBI all’autore di decine 
di attentati con ordigni esplosivi negli USA tra il 1978 e il 1996. 3 morti, 
23 feriti di cui almeno 16 in modo grave.

Il cosiddetto Manifesto di Unabomber è importante qui a due livelli.      
In quanto testo, esprime contemporaneamente una elaborazione pa-
ranoidea, una ideologia intesa come visione del mondo e della storia, 
e un appello/programma di azione politica. Questa condensazione di 
livelli permette di indagare al tempo stesso la struttura paranoidea delle 
ideologie, la conformazione ideologica dei sistemi paranoici, e le dina-
miche paranoidee della mobilitazione politica.

In quanto testo di perdurante successo visibilità e successo, esso se-
gnala una configurazione profonda dell’immaginario collettivo nelle 
società post-industriali. A 30 anni di distanza, il Manifesto continua a 
essere pubblicato, letto, citato, conosciuto e riconosciuto. I suoi temi e 
spesso le sue frasi tornano nei documenti programmatici della violen-
za politica contemporanea e nelle dichiarazioni o documenti di singoli 
massacratori. Le riedizioni affiorano in ambienti politico-sociali in teoria 
distanti tra loro. Le analisi, affermazioni e inviti all’azione sono condivi-
se – verbalmente condivise – da pubblici estesi e eterogenei. Valutazioni 
positive e apprezzamenti pensosi – con qualche riserva sulle bombe…. 
– vengono da intellettuali, opinion makers, influencer e accademici di
varia matrice.

Cos’è allora questo Manifesto? Come ‘funziona’?
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Unabomber1

Nasce a Chicago nel 1942. A 11 anni, IQ Test con risultato altissimo, 
160-170. Termina con due anni di anticipo la High School. Ammesso 
a Harvard. Poi PhD in matematica a Ann Arbor. Pubblica 6 articoli su 
riviste accademiche. Nel 1967, si trasferisce a Berkeley (California) come 
assistant professor di matematica. Dopo due anni si dimette improvvisa-
mente. Non dà spiegazioni né altri recapiti. Scompare.

Nel 1971, riappare a Lincoln, nel Montana, in una capanna nella fo-
resta, ma non lontana da una strada. Niente acqua corrente né elettri-
cità. Sopravvive con un modesto contributo economico dei genitori e 
con alcune parentesi di lavori saltuari. Stile di vita primitivo, isolamento, 
pochissimi contatti con la comunità locale. Brevi testi, appunti e lettere 
al fratello David. Vi comincia a delineare la distopia tecnologica e la 
visione del mondo di cui si erge a exemplum e incarnazione eroica. La 
convinzione onnipotente che singoli atti – i suoi – possano scatenare il 
cambiamento del mondo lo porta alle prime bombe nel 1978. Ordigni 
rudimentali di scarsa efficacia: pacchi postali, oppure pacchetti lascia-
ti in punti dove qualcuno poteva raccoglierli casualmente, in grado di 
esplodere all’apertura. Vari fallimenti, pochi danni fisici, un solo bersa-
glio di un qualche rilievo (il Presidente di United Airlines). Tutto sempre 
a grande distanza dal Montana e con ‘indizi’ simbolici o ironici lasciati a 
bella posta per dare sequenza di senso e di firma alla lista. Un punto in 
comune, sadico: queste prime bombe miravano a persone, non a strut-
ture. Lacerare i corpi non le cose.

Dal 1982 la qualità degli ordigni va migliorando. Nuovi materiali 
esplosivi più manipolabili. Nuove modalità di detonazione più attendi-
bili. Nuovi involucri capaci di aumentare la violenza dell’esplosione e di 
disseminare schegge. Arrivano i feriti gravi, il primo morto (1985), poi 
altri feriti e mutilati, in crescendo altri due morti (1994 e 1995). Vittime 
senza logica evidente: professori, scienziati, commercianti, lobbisti, di-
rigenti.

Il Diario di Kaczynski registra i progressi. La sua soddisfazione tec-
nica per il miglioramento degli ordigni. La rabbia per la mancanza di 
soldi sufficienti per farne di più, anche perché costa andare a postarli 
a migliaia di km. La sempre maggiore attenzione dei media e la paura 
diffusa. Le indagini gloriosamente ampie eppure inutili. Il piacere della 

1	 Per una ricostruzione attenta della persona e della vicenda di Unabomber, cfr. 
Alston Chase, Harvard and the Unabomber, The Education of an American Terrorist, 
New York, Norton 2003. Particolarmente utile il racconto del processo e dello scontro 
intorno alla diagnosi psichiatrica ancorato in parte proprio al Manifesto. 
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propria superiorità rispetto alle vittime. Il godimento sobrio ma intenso 
per i corpi lacerati. 

Rimane un vuoto. Il gesto distruttivo non genera catene di altri gesti. 
La vita esemplare anti-moderna dell’Eroe è sconosciuta. Né seguaci né 
imitatori. La Parola, il Messaggio del Profeta non risuonano. La megalo-
mane onnipotenza del suo ‘Verbo’ è vana. Redatto via via, il dattiloscrit-
to con il pensiero/programma/appello-al-mondo di Kaczynski rimane in 
bella copia nella capanna, senza lettori.

Di qui nel 1995 la mossa imprudente, o forse la coazione a uscire 
allo scoperto, il ben noto “impulso a confessare” per esistere in qualche 
modo per qualcuno. Unabomber/FC propone a vari giornali un patto: 
se pubblicheranno il suo manifesto, smetterà di uccidere. ‘Consigliati’ 
dall’FBI, il Washington Post e il New York Times lo fanno in modo 
congiunto. La cognata di Kaczynski è insospettita dalla somiglianza tra 
frasi del saggio e frasi di lettere o cose dette da Ted in tempi lontani nei 
rari rapporti con la famiglia. Tra esitazioni e rocambolesche analisi stili-
stiche, il fratello David Kaczyinski si convince e trasmette i sospetti agli 
investigatori. 

Il 3 aprile 1996 Ted Kaczyinski viene arrestato. Nella sua capanna 
vengono trovati i materiali per le bombe, la macchina da scrivere e gli 
originali del Manifesto.

La fine, ma per il Manifesto solo l’inizio. Nel processo clamoroso che 
segue, la difesa dell’imputato cerca di evitare la condanna a morte di 
Unabomber sostenendo la tesi della malattia mentale. La pubblica ac-
cusa si oppone e vuole dimostrare che Kaczynski è un assassino lucido e 
consapevole. Guerra delle perizie, con lo scavo nel passato, i test clinici, 
le testimonianze di chi aveva conosciuto l’imputato da ragazzo poi a 
Harvard, il suo diario decrittato. La difesa ottiene da una psichiatra del-
la Virginia una diagnosi di schizofrenia paranoide basata non sul Diario 
– come sarebbe stato più ovvio – ma sulle tesi del Manifesto, visto non 
come una riflessione politica e sociologica ma come un testo delirante. A 
questa lettura si oppone l’accusa: il Manifesto è uno scritto intelligente, 
ben costruito, articolato in modo logico, sostenuto da fatti o ipotesi e 
interpretazioni di fatti. Insomma tutt’altro che un delirio.

Kaczynski respinge le tesi della sua difesa e rifiuta la diagnosi che do-
vrebbe salvarlo. In sostanza si schiera energicamente con l’Accusa che lo 
vuole condannato a morte. Ci tiene al suo Manifesto, alle sue idee, analisi 
e ipotesi. Rivendica il suo testo come espressione e dimostrazione del-
la propria razionalità rigorosa, della razionale visione e azione politica 
espressa dalle sue bombe. Meglio morire che veder degradare a delirio 
paranoide il distillato di pensiero di una vita. Tenta di ricusare i propri 
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avvocati e di esser riconosciuto dalla Corte come il difensore di sé stesso. 
Per una serie di impedimenti procedurali, e per l’opposizione punti-
gliosa dei suoi legali, non ci riesce. Tra alterne vicende e sotto gli occhi 
dell’opinione pubblica accusa, difesa, imputato e giudice arrivano a un 
compromesso: l’accusa non chiederà la pena di morte se Unabomber si 
riconosce esplicitamente come l’autore degli omicidi e ferimenti metten-
do fine al percorso giudiziario. Kaczynski lo aveva in realtà già fatto, ma 
a questo punto si rassegna. Viene condannato alla prigione a vita.

Si suiciderà quasi vent’anni dopo, nel 2023, impiccandosi nella sua 
cella con un laccio da scarpe. 

Il Manifesto. La forma

La partita si gioca intorno al testo. Dal testo occorre partire. In primo 
luogo dalla sua forma.

35mila parole. 26 capitoli. 232 paragrafi. 36 Note al testo. Riman-
di tra i paragrafi. Citazioni. Riferimenti bibliografici diretti e indiretti 
a sociologi e politologi (Hugh Davis Graham, Ted Robert Gurr, Roger 
Lane), a saggisti (Eric Hoffer), a sinologi (Chester C. Tan), a David Rie-
sman (personalità eterodiretta) e Dennis Wrong, al concetto di anomia.

Il tono è sobrio e analitico, si forza ad essere freddo (con fatica, le 
emozioni premono sulle parole).  Lo strumento di analisi linguistica 
LIWC 22 assegna un punteggio molto alto di analiticità: 76,4/100 (il 
punteggio è calcolato sulla base del numero di parole che suggeriscono 
modalità di pensiero formali, logiche e gerarchiche)2.  Il tono comples-
sivo è di forte negatività e minaccia (24,77/100), mentre l’assertività si 
mantiene su posizioni intermedie: 51,32/100.  Il testo coltiva una appa-
renza di oggettività e relativa neutralità, come è doveroso per uno scritto 
scientifico. L’ io/soggettività è praticamente assente (0,02/100), sostitui-
to da un convenzionale |noi| depersonalizzato (0,96%): Kaczyinski sem-
bra esprimere non sé stesso ma il pensiero di una entità collettiva la cui 
omogeneità e unitarietà di posizione è rafforzata dalla contrapposizione 
|noi| vs |loro|. Il lettore viene implicato in un |noi| che gli conferisce l’am-
piezza, la solidità e la forza di una massa. 

2	  Il testo del documento di Unabomber è quello pubblicato dai due quotidiani. Per 
l’analisi linguistica e semantica del Manifesto sono stati usati diversi software e stru-
menti, ognuno con capacità analitiche e rappresentazioni visive diverse dei risultati. 
LIWC 22 (https://www.liwc.app/). AntConc (https://www.laurenceanthony.net/softwa-
re/antconc/). CLAWS, un eccellente POS Tagger della Lancaster University (https://
ucrel.lancs.ac.uk/claws/). Voyant Tools (https://voyant-tools.org/).  Tutti questi tools 
nascono in inglese e sono in partenza adatti a lavorare su testi inglesi. 
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L’individuo non è rilevante quando si parla delle sorti del mondo e 
della società. La dimensione sociale raggiunge il 10,81/100, superando 
di dieci volte la dimensione più vicina all’individuo. Nella dimensione 
sociale prevalgono gli attori macrosociali mentre gli aspetti microsociali/
relazionali/personali sono marginali: famiglia, amici, donna e uomo to-
talizzano un piuttosto miserando 1,33/100. Di nuovo, Unabomber parla 
di fatti, dinamiche e azioni che riguardano masse.

Come è doveroso in uno scritto scientifico (ancora di più se di area 
anglosassone), lo stile è paratattico: 1250 congiunzioni di coordinazione 
vs poco più di 700 congiunzioni di subordinazione. Bassa invenzione re-
torica: i grandi tropi – metafora e metonimia – sono assenti, le rare iper-
boli si presentano come caratteristiche di fatti, niente preziosismi di stile 
(sineddochi, litoti, climax), niente ellissi (lo esige la trasparenza). Solo di 
tanto in tanto appaiono personificazioni, con entità astratte descritte con 
comportamenti da agenti umani. La dimensione cognitiva presenta un 
punteggio alto (24,09/100), mentre gli affetti e le emozioni si fermano al 
4,83/100. Kaczynski si rivolge alla testa, o almeno così si mette in scena. 
Chiunque legga il Manifesto percepisce con forza la pancia, la tensione 
emotiva e i sentimenti esasperati che lo plasmano: ma congelati nella 
forma dello scritto fattuale e ‘scientifico’.

Le parole confermano. Il Manifesto è difficile: leggibile solo da stu-
denti dei primi anni di college, da accademici e da professionisti con 
scolarizzazione elevata (42,6/100 nel Flesch Reading Ease per l’ingle-
se, e 12,4 nel Flesch-Kincaid Grade Level Test). Frasi lunghe: in media 
23,3 parole, contro le 15 dell’American English professionale standard. 
Presenza alta di parole lunghe: quasi 28% di 7 o più caratteri contro i 
4,7-5 dell’American English standard, ma la % è vicina a quella media 
degli scritti accademici di scienze sociali e di scienze politiche e ben 
superiore ai testi STEM. Il Type Token Ratio3 elevato allontana il ‘ma-
tematico’ Kaczynski dai linguaggi convenzionali e semanticamente po-
veri della sua formazione: il Manifesto è un testo che analizza la realtà, 
ma anche un testo ideologico-politico redatto per coinvolgere. Tuttavia 
rimane uno scritto ‘accademico’ e high brow, lontano dalle ‘masse’ “di-
spossessed” che dovrebbe mobilitare, un testo destinato proprio a quelle 
élite complici che mette sotto accusa e proposto proprio ai loro giornali.

3	 Il Type Token Ratio (TTR) è calcolato dividendo le parole distinte del testo per 
le loro occorrenze. Una percentuale più alta di parole distinte indica un linguaggio 
meno convenzionale, stereotipato e formulaico. Tuttavia il TTR è condizionato dalla 
lunghezza del testo e può essere valutato solo confrontando testi di lunghezza simile.
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Le ‘parole’ usate confermano il destino biografico al quale l’autore 
Unabomber/PhD è incatenato. Governa un lessico ‘raffreddato’. I so-
stantivi sono 7953 (il 23% delle occorrenze). Gli aggettivi – le parole che 
aggiungono qualità e ‘colore’ – scendono a 3692 (l’11,1%), con solo 108 
comparativi e 94 superlativi. I nomi propri di persone e di luoghi sono 
praticamente assenti. Il Manifesto evita al massimo la personificazione, 

Word cloud del Manifesto dopo l’eliminazione delle 
parole vuote. Nessuna lemmatizzazione

Occorrenze in valori assoluti dopo eliminazione 
delle parole vuote. Testo non lemmatizzato
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non rimanda a eventi o protagonisti storici, non si rivolge a interlocutori 
riconoscibili, a Stati o ad aree geografiche precise: parla del mondo al 
mondo in nome dell’umanità, dello “human being” e del pianeta.

La scelta dei sostantivi verifica la volontà di astrazione. Le prime 
35 parole piene più frequenti sono quasi tutte categorie concettuali, e 
i pochissimi aggettivi rimandano a queste categorie: società, sistema, 
popolo, noi, potere, tecnologia… La visione del mondo di Kaczynski 
si organizza intorno a potenti contenitori onnicomprensivi, inafferrabili 
entità fantasmatiche capaci di impadronirsi di tutta la realtà, inaccessi-
bili all’esperienza concreta e dunque numinose. Spetta alla narrazione 
ideologica il compito di dar loro la coerenza e la struttura di un sistema.

Il Manifesto. La struttura logica

Kaczynski ragiona. Il Manifesto contiene oltre 750 particelle causali 
(because, due to, hence, consequently, thus, out of, as causale, so causale, 
since causale, as a result of ecc), senza calcolare i verbi causali e alcuni dei 
cosiddetti wh-adverbs. Il testo è incanalato non solo nelle forme generali 
dello scritto ‘scientifico’ ma nelle forme specifiche del discorso argo-
mentativo. Una griglia causale lo tiene insieme e lo organizza.

Ma cosa viene organizzato? Non solo una interpretazione storica/
sociologica/economica del mondo contemporaneo, ma anche un pro-
gramma attivo di distruzione e trasformazione della civiltà industriale, la 
mobilitazione di una rivolta di massa, e una razionalizzazione dell’eser-
cizio della violenza. Nel Manifesto convergono molti piaceri diversi. Il 
piacere cognitivo di dare ordine al mondo attraverso una visione anali-
tica in grado di rendere conto di ciò che è stato, è attualmente e sarà nel 
prossimo futuro. Il piacere profetico-distopico di un annuncio della fine 
più o meno lenta del mondo e dell’eventuale avvento di un mondo nuo-
vo. Il piacere demiurgico-eroico di catalizzare in quanto Ted Kaczynski 
un possibile cambiamento catastrofico della propria società e civiltà. Il 
piacere erotico di lacerare la carne altrui in nome in nome di un dovere 
trascendente, e di infliggere terrore e morte in nome del bene e della 
giustizia. 

Il Manifesto come discorso illocutorio/perlocutorio, dispositivo per-
formativo e macchina per il piacere. Nella minuscola capanna del Mon-
tana l’equivalente megalomane (e pateticamente striminzito) del sadiano 
Castello di Silling.
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Vediamo come opera questo testo multidimensionale, condensato di 
folie raisonnante, ovvero del nucleo centrale del discorso paranoico.

Passiamo per Berlino. Nel 1932, poco prima dell’avvento di Hitler, 
Roger Money Kyrle, curioso di antropologia, sociologia, politica, e an-
che di psicoanalisi (brevissime analisi con Freud a Vienna e Ernest Jo-
nes), viene portato a un raduno nazista con Hitler e Goebbels. È impres-
sionato dai loro discorsi e dalla loro efficacia nel mobilitare la massa del 
pubblico fino a un crescendo spasmodico di coinvolgimento e fusione 
emotiva. Anni dopo, a guerra ormai appena iniziata e dopo un’altra mol-
to rapida analisi con Melanie Klein, Money Kyrle torna a quella espe-
rienza in un articolo sulla psicologia della propaganda. Vi porta dentro 
la sua sensibilità fortunatamente ibrida e l’influenza kleiniana. Racconta 
quello che ha visto e sentito, la ripetitività narrativa, la ‘musica’, del ca-
novaccio discorsivo dei due oratori4.

Il motivo era molto forte, ma molto semplice. Da quello che potevo perce-
pire, c’erano solo tre, o forse quattro note, ed entrambi gli oratori-organisti 
le suonavano nello stesso ordine. Per dieci minuti sentimmo parlare delle 
sofferenze della Germania nei tredici-quattordici anni successivi alla guer-
ra: il mostro sembrava abbandonarsi a un’orgia di autocommiserazione. 
Poi nei dieci minuti successivi furono scagliati i fulmini più violenti contro 
gli ebrei e i socialdemocratici, considerati i soli responsabili di queste sof-
ferenze; l’autocommiserazione lasciò il posto all’odio e il mostro sembrò 
sul punto di diventare omicida. Ma ci fu ancora un cambiamento di nota, 
e questa volta sentimmo parlare per dieci minuti della crescita del partito 
nazista e di come esso, dopo un modesto inizio, fosse adesso diventato una 
forza schiacciante. Il mostro diventò allora consapevole delle sue dimen-
sioni e fu inebriato dall’idea della propria onnipotenza. (pp. 266-267).

Questi i temi successivi, la trama: 

Il primo di questi temi era la sofferenza della Germania. È vero che la Ger-
mania aveva realmente sofferto. Era stata umiliata, la svalutazione della 
sua moneta aveva spazzato via il valore dei risparmi della sua gente ed era 
sprofondata in una depressione economica senza precedenti […]. 
Il passo successivo fu quello di indicare gli autori di queste sofferenze [… ].
Ma l’autocommiserazione e l’odio non erano sufficienti. Bisognava anche 
scacciare la paura che avrebbe potuto rendere il partito [nazionalsociali-
sta] troppo cauto per poter sfidare lo Stato. Perciò gli oratori passarono 
dalla vituperata azione all'auto elogio. Partito da un modesto inizio, il par-
tito era diventato invincibile: ciascun ascoltatore sentiva una parte della 
sua onnipotenza dentro di sé ed era trasportato verso una nuova psicosi. 

4	  Cfr. Roger Money Kyrle, «La psicologia della propaganda» (1941), in Scritti 
1927.1977, Loescher, Torino, Introduzione e cura di Mauro Mancia,
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La melanconia precedentemente indotta si trasformò in paranoia e la pa-
ranoia in megalomania.

Dalla depressione alla paranoia, in una circolarità che si autoalimenta:
Prima viene mobilitata la paura, poi l'odio per tenerla sotto controllo: ma 
l'odio si aspetta una rappresaglia e quindi incrementa la paura, che deve 
essere soffocata da una maggiore quantità di odio, e così via. (p. 271)

Questa « fase depressivo-paranoide » è seguita dalla « fase maniacale 
o entusiastica ». All’angoscia della spirale paura/odio/paura viene offer-
ta la via d’uscita dell’azione tramite l’appartenenza a un noi onnipotente 
e fusionale, nel piacere e nella protezione protomaterna del « sentimento 
oceanico » (Freud). In questo modo l’individuo traumatizzato riprende 
magicamente possesso del mondo e della propria vita, e diventa pronto 
ad agire.

Money Kyrle sintetizza bene questo percorso e il suo esito di felicità: 
« indurre una serie di psicosi temporanee [corsivo.nostro], che spesso 
cominciano con la depressione e che, attraverso la paranoia, arrivano a 
uno stato di beatitudine maniacale ».

Unabomber esprime e applica intuitivamente il modello identificato 
da Money-Kyrle. La sua macchina influenzante testuale incanala la vi-
sione raziocinante della società e della storia in una trama narrativa fatta 
di densità emotive nascoste e di tentato coinvolgimento all’azione.  Al 
cuore del Manifesto sta una ‘ideologia’, intesa come interpretazione tota-
le  –  conoscenza totale5  –  della civiltà tecnologico-industriale, delle sue 
dinamiche e del suo futuro. Tuttavia la forma ‘razionale’ dell’ideologia 
diventa possibile conoscenza efficace non attraverso la sua razionalità 
inscenata ma attraverso la potenza del fil rouge psicodinamico che la 
organizza. La narrazione dà evidenza logica alla sua logica, a condizione 
che non si veda la narrazione sotto la logica. Il Manifesto può funzio-
nare se è intenso piacere del testo, a condizione che non ci si fermi sulla 
natura e i contenuti di questo piacere. Un piacere fatto di livelli diversi, 
indossati dalla trama ‘berlinese’ ma capaci di articolarla e arricchirne lo 
scheletro con molto altro.

5	  Cfr Mario Rossi Monti, La conoscenza totale. Paranoia, Scienza e Pseudo-scien-
za, Milano, Il Saggiatore, 1984. Un saggio bello e fertile, da leggere e rileggere ben 
oltre il confine ‘clinico’. 
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Folie raisonnante6

Percorriamo il dispositivo discorsivo di Kaczynski seguendolo via via 
nel testo.

1. Incipit. La catastrofe depressiva

Il disastro minaccia il mondo. Una apocalisse strisciante compromet-
te la «razza umana» e la natura stessa. Un crescendo di sofferenza fisica e 
psicologica colpisce sempre più i paesi più avanzati e quelli più arretrati. 
Le società si vanno destabilizzando e il vincolo sociale stesso si disinte-
gra. Gli esseri umani subiscono oltraggi sempre maggiori. Non c’è modo 
di impedire tutto ciò. I tentativi eventuali per frenare questo processo 
esigono individui deumanizzati e trasformati in meri ingranaggi di una 
macchina. L’unica soluzione non può che essere radicale, una trasforma-
zione totale del mondo così com’è ora. 

una prima fase della «psicosi temporanea» (Money Kyrle) 
è attivata. Fine del mondo e fine dell’individuo convergono 
in una angoscia depressiva di crollo catastrofico che si vuole 
intollerabile.

2. Il Nemico

La catastrofe ha un colpevole. Il Nemico è il Sistema Tecnologico-In-
dustriale, in breve il Sistema. Il Sistema è un fatto e un attore totale. Non 
può essere scomposto in parti e riformato per segmenti. Nel Sistema 
tout se tient. Ogni suo elemento è inestricabilmente connesso a tutti gli 
altri in una interdipendenza percettiva e funzionale. Il Sistema è un ente 
assoluto, uno Sfero compatto. Tende al controllo integrale di sé stesso. 
Mira a escludere da sé l’eccezione, l’abnorme, il disordine e il conflitto. 
Ciò che include gli appartiene. Per il Sistema l’individuo non ha senso. Il 
Sistema non ha nome se non |Sistema| perché è il nome di sé stesso ed è 
esso stesso a dare i nomi. Il Sistema anonimo non si incarna in persone se 
non talvolta come astuzia per farsi percepire. Il Sistema è tutto e il Tutto.

Il modello del Sistema è la Macchina, un dispositivo dove nessun 
elemento è insostituibile, e ogni elemento ha un pezzo di ricambio. La 
Macchina è diversa dalla somma delle sue parti e le è superiore. La Mac-
china dà senso alle sue parti, che senza la Macchina sarebbero frammen-
ti morti di cose sparse. L’individuo è protesi della Macchina, e dunque 
a sua volta uomo-Macchina dentro di sé e nel proprio funzionamento 

6	  Ovvio riferimento a P. Serieux e J. Capgras, Les folies raisonnantes, Paris, Alcan, 
1909
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esterno, un ingranaggio fatto di ingranaggi. La Macchina condensa la 
sua visione del mondo, il suo Dasein, le forme del suo pensiero, i modi 
della sua attività e i processi delle sue ‘emozioni’. La Tecnologia è la le-
gittimazione e il nucleo operativo della Macchina. Affrontare il Sistema 
equivale ad affrontare la Tecnologia, e l’Industrializzazione come brac-
cio attivo della Tecnologia.

qui per la prima volta compare nel Manifesto una parola 
emotiva forte: |hate| (« … those who hate the industrial 
system should take in order to prepare the way for a re-
volution against that form of society » ).
il Nemico consente di respingere verso l’esterno il Male, 
ovvero l’angoscia depressiva. Scissione/proiezione paranoi-
dea. La depressione indotta dall’annuncio del crollo cata-
strofico tenta di liberarsi dalla colpa attribuendolo ad una 
entità esterna anonima, un fantasma comodamente onni-
potente, inafferrabile ma proteiforme. Una ‘cosa’ astratta – 
il Sistema –, ma con sembianze di riconoscibile concretezza 
storica, sociale, economica e di vita quotidiana: Tecnologia, 
Industrializzazione. Qui la procedura paranoidea arricchi-
sce la paranoia clinica con una dimensione ideologica e 
riporta il Manifesto di Kaczynski dentro il “discorso para-
noideo” di Hofstadter.7 

7	  Richard H. Hofstadter, The Paranoid Style in American Politics,  Harper’s Maga-
zine, Novembre 1964, tradotto per la prima volta in italiano da questa rivista: Lo stile 
paranoide nella politica americana, IL CORPO, I, 3, dicembre 1994, pp. 17-40. Hofsta-
dter distingue con attenzione il suo stile paranoide dalla paranoia clinica: «Nell’usare 
l’espressione "stile paranoide”, non parlo in senso clinico, ma prendo in prestito un 
termine clinico per altri scopi. […]  Quando parlo di stile paranoide, uso il termine 
così come uno storico dell’arte potrebbe parlare di stile barocco o manierista. Si tratta 
soprattutto di un modo di vedere il mondo e di esprimersi. La paranoia in quanto 
entità clinica è definita da Webster come un disordine mentale cronico caratterizzato 
da deliri sistematici di persecuzione e di grandiosità. Nella mia idea dello stile paranoi-
de, la sensazione di persecuzione è centrale e viene sistematizzata in grandiose teorie 
cospiratorie. Esiste però una fondamentale differenza tra il rappresentante politico 
dello stile paranoide e il paranoico clinico. Entrambi tendono ad infiammarsi e sono 
estremamente diffidenti, aggressivi, grandiosi e apocalittici nel modo di esprimersi. Il 
paranoide clinico vede il mondo ostile e cospiratorio nel quale sente di vivere come 
rivolto specificatamente contro di sé; il rappresentante politico dello stile paranoide lo 
vede diretto invece contro una nazione, una cultura, un modo di vita il cui destino non 
coinvolge solo lui ma milioni di altri individui. Poiché di solito non vede sé stesso come 
la vittima individuale di una cospirazione ad personam, egli è alquanto più razionale e 
molto più disinteressato.» (p. 17)
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3. Il Nemico Interno

Il Nemico non è solo questa meta-entità esterna. Il Nemico è efficace 
e potente perché sta tra noi e si finge noi. Un Nemico Interno si anni-
da all’interno del Noi, ne indebolisce la possibile compattezza contro 
il Nemico, agisce da consapevole e inconsapevole complice, dissemina 
confusione, propone apparenti modelli alternativi o addirittura appa-
rentemente conflittuali contro il Sistema. Pericoloso perché stempera la 
percezione chiara della sofferenza, propone falsi bersagli alla collera e 
alla stanchezza, avvolge di ambiguità l’evidenza della violenza del Siste-
ma e la già così difficile percezione della catastrofe in arrivo. Il Nemico 
Interno non è fuori, dunque riconoscibile. È dentro, uno di noi e come 
noi, sembra parlare e agire non da agente del Sistema ma come parte di 
ciò che il Noi è, e che io sono.

il Nemico Interno rappresenta la versione paranoidea dello 
Straniero Interno di Simmel. Sta al cuore di Noi ma come 
nucleo irriducibile di Altro, frammento non assimilabile, 
cisti estranea che agisce come “spina (psichica) nella carne 
(psichica)”, e riproduce /rilancia all’infinito quella frattura 
o dolore interno permanente che il Nemico esterno non 
riesce mai ad assorbire del tutto. Una fistola di domanda 
di paranoia.8

Il Nemico Interno di Kaczynski è il Leftist. Più o meno assimilabile 
al liberal nord-americano, il leftist è tuttavia per Unabomber un «tipo 
psicologico» e non una categoria politica. I suoi tratti distintivi: il “col-
lettivismo” e il rifiuto sia dell’individuo che dell’individualismo, l’enfasi 
sul welfare e sul maternage sociale (esigere che lo Stato e la società si 
prendano cura dei bisogni, desideri, aspettative e progetti dei singoli), il 
rifiuto della competizione e del conflitto, il culto delle minoranze di ogni 
genere, l’ossessione dei diritti socialmente protetti, l’accento sull’egua-
glianza vs le differenze, l’ostilità verso l’assertività, la forza, l’autorità e 
l’esercizio del potere, la negazione di memorie, tradizioni, riti. 

Il mondo ‘psicologico’ del leftist è costruito su due poli. Da un lato, un 
latente e talvolta esplicito sentimento di inferiorità: il leftist è intimamen-
te perdente dunque dalla parte dei perdenti, poco vitale  dunque antivi-
talistico, timoroso degli animal spirits, poco capace di assertività, pronto 
all’autoaccusa e ad un atteggiamento colpevole/masochista, vergognoso 
di dominare e vincere, propenso al disfattismo e alla sconfitta ‘nobile’, 
con una continua domanda di regole, norme e leggi che lo proteggano 
dato che non è in grado di proteggersi da solo, ovvio cultore del politi-

8	   Cfr. Enrico Pozzi (a cura di), Lo straniero interno, Firenze, 1993
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cally correct. Dall’altro lato, il leftist è portatore e paladino della overso-
cialization9: difende il crescente ingresso di agenti e strutture sociali nelle 
vite e comportamenti individuali, teme la quantità e le oppone la qualità, 
tende a rifiutare tutto ciò che misura e stabilisce gerarchie, svaluta gli 
IQ tests, respinge la genetica e l’eugenetica, preferisce le scienze sociali 
e le humanities alle STEM, pratica in modo sistematico il riduzionismo 
psicologistico e sociologistico, oppone un culturalismo sistematico e l’e-
guaglianza delle culture umane al riconoscimento realistico di differenze 
e gerarchie tra le società, le civiltà, le epoche e le persone.

Dietro il leftism sta un’altra verità: la falsa coscienza, fingere (magari 
credendosi autentici) che si sta andando contro il Sistema quando se ne 
è complici attivi perché parte di una élite sociale e culturale che usufru-
isce in modo pieno dei propri privilegi.

Il leftist è il falso Sé sociale che occulta il Sistema mentre lo esplica. Il 
Nemico nascosto e nostro che agisce tra noi per loro conto.

il leftist è il modello antropologico negativo di Unabomber. 
Esso condensa le caratteristiche dell’essere umano e dei si-
stemi sociali prodotti dalla Civiltà Tecnologico-Industriale 
e dal Sistema. Espressione antropologica dell’Illuminismo, 
cioè della visione del mondo incistata in quella Civiltà, agi-
sce come traduttore/traditore del Sistema dentro la società 
industriale avanzata.  Compito del Manifesto: identificare 
e denunciare la pervasività di questo Nemico Interno sub-
dolo, braccio invisibile del complotto del Sistema, incarna-
zione finale dell’Illuminismo e in fondo degli Illuminati, i 
cospiratori di sempre.

4. La difesa maniacale. A. L’Uomo Nuovo

contro il crollo depressivo e l’onnipotenza del Nemico 
esterno/interno esultano le strategie maniacali: cambiare, 
agire.

Alla distorsione tecnologico-industriale si contrappone la palingenesi 
dell’Uomo Nuovo come ritorno alle caratteristiche originarie e essenziali 
della natura umana.

Il modello antropologico del Manifesto è centrato sul Power Process. 
Power non significa potere, ricerca del potere ecc., ma in qualche modo 
potenza, o meglio empowerment: non il potere come capacità di con-

9	   Dennis Wrong, "The Oversocialized Conception of Man in Modern Sociology", 
American Sociological Review 1961, 26(2): 183–193)
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trollo sugli altri, ma il potere come capacità/possibilità di “controllare le 
circostanze della propria vita”. Questo empowerment è manifestazione, 
contenuto e strumento della libertà, cioè della facoltà che ci fa umani 
degni di questo nome.

Il Power Process di ogni atto o comportamento umano si articola in 
quattro componenti: l’obiettivo, lo sforzo, l’autonomia e il consegui-
mento dell’obiettivo, dove autonomia significa poter contare sui propri 
mezzi e capacità per raggiungere un proprio scopo. La Società moder-
na ha compromesso questo processo. Gli individui possono inseguire 
i loro obiettivi anche solo biologici solo in quanto parte di “immense 
macchine sociali”. Lo ‘sforzo’ come fatica e piacere non conta più. Il 
controllo complessivo del processo dalla scelta dell’obiettivo al suo con-
seguimento si è vanificato nella sua parcellizzazione. Sono venute meno 
le condizioni sociali dell’empowerment. Le società primitive consentiva-
no la sensazione di poter perseguire autonomamente i propri bisogni/
necessità attraverso uno sforzo fisico anche penoso ma sentito come pro-
prio. Questo non avviene più nella Società moderna. Sono venute meno 
anche le condizioni sociologiche che lo consentivano: crisi e scomparsa 
delle piccole comunità, dei villaggi e delle tribù, disintegrazione dei le-
gami sociali primari e della famiglia estesa. Le città, la fine delle micro-
attività e l’egemonia delle grandi organizzazioni hanno soffocato ciò che 
è piccolo, isolato e autonomo. Un tempo farmers indipendenti potevano 
andare nei grandi spazi vergini, circoscrivere un proprio territorio, co-
struire una propria casa, e vivere in libertà, padroni di sé stessi, con i vi-
cini spesso a km di distanza, in aggregati a maglie larghe dove la socialità 
non era oppressiva ed era possibile un rapporto diretto e equilibrato con 
la Natura. Il Sistema ha saturato gli spazi e le vite.

Nel fondo dell’essere umano rimane la confusa richiesta di empower-
ment come bisogno e identità.  Il Sistema lo sa e sostituisce l’empower-
ment autonomo con l’inautenticità di false attività, falsi obiettivi e illu-
sioni di autonomia: le cosiddette surrogate activities. Intanto propone 
come ‘libertà’ non la capacità di controllo sulla propria vita e sul proprio 
contesto, ma la finzione di una libertà tanto ampia quanto inoffensiva 
all’insegna della tolleranza repressiva: la riduzione delle frustrazioni, lo 
anything goes10.

contro l’umanità deformata dal Sistema, la palingenesi di 

10	  Troppo dimenticati ma così densamente attuali, i concetti di “tolleranza repres-
siva” e di “desublimazione repressiva”  sono stati proposti da Herbert Marcuse in Ro-
bert Paul Wolf, Barrington Moore Jr e Herbert Marcuse, A critique of pure tolerance, 
Boston, Beacon Press 1965

34

trollo sugli altri, ma il potere come capacità/possibilità di "controllare le
circostanze della propria vita". Questo empowerment è manifestazione,
contenuto e strumento della libertà, cioè della facoltà che ci fa umani
degni di questo nome.

Il Power Process di ogni atto o comportamento umano si articola in
quattro componenti: l'obiettivo, lo sforzo, l'autonomia e il consegui-
mento dell'obiettivo, dove autonomia significa poter contare sui propri
mezzi e capacità per raggiungere un proprio scopo. La Società moder-
na ha compromesso questo processo. Gli individui possono inseguire
i loro obiettivi anche solo biologici solo in quanto parte di "immense
macchine sociali". Lo 'sforzo' come fatica e piacere non conta più. Il
controllo complessivo del processo dalla scelta dell'obiettivo al suo con-
seguimento si è vanificato nella sua parcellizzazione. Sono venute meno
le condizioni sociali dell'empowerment. Le società primitive consentiva-
no la sensazione di poter perseguire autonomamente i propri bisogni/
necessità attraverso uno sforzo fisico anche penoso ma sentito come pro-
prio. Questo non avviene più nella Società moderna. Sono venute meno
anche le condizioni sociologiche che lo consentivano: crisi e scomparsa
delle piccole comunità, dei villaggi e delle tribù, disintegrazione dei le-
gami sociali primari e della famiglia estesa. Le città, la fine delle micro-
attività e l'egemonia delle grandi organizzazioni hanno soffocato ciò che
è piccolo, isolato e autonomo. Un tempo farmers indipendenti potevano
andare nei grandi spazi vergini, circoscrivere un proprio territorio, co-
struire una propria casa, e vivere in libertà, padroni di sé stessi, con i vi-
cini spesso a km di distanza, in aggregati a maglie larghe dove la socialità
non era oppressiva ed era possibile un rapporto diretto e equilibrato con
la Natura. Il Sistema ha saturato gli spazi e le vite.

Nel fondo dell'essere umano rimane la confusa richiesta di empower-
ment come bisogno e identità. Il Sistema lo sa e sostituisce l'empower-
ment autonomo con l'inautenticità di false attività, falsi obiettivi e illu-
sioni di autonomia: le cosiddette surrogate activities. Intanto propone
come 'libertà' non la capacità di controllo sulla propria vita e sul proprio
contesto, ma la finzione di una libertà tanto ampia quanto inoffensiva
all'insegna della tolleranza repressiva: la riduzione delle frustrazioni, lo
anything goes?º.

contro l'umanità deformata dal Sistema, la palingenesi di

10 Troppo dimenticati ma così densamente attuali, i concetti di "tolleranza repres-
siva" e di "desublimazione repressiva" sono stati proposti da Herbert Marcuse in Ro-
bert Paul Wolf, Barrington Moore Jr e Herbert Marcuse, A critique of pure tolerance,
Boston, Beacon Press 1965
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un uomo nuovo. Il modello antropologico opposto all’es-
sere umano «purposeless» e «powerless» è però un ritorno 
verso l’Origine, prima della frattura introdotta dalla So-
cietà Industriale e dalla Tecnologia. Piccole comunità, pic-
coli gruppi, piccoli produttori e artigiani, famiglie, il farmer 
indipendente nello spazio illimitato della Frontiera, rurali-
smo, ritorno alla Natura,  rifiuto della Città e delle grandi 
strutture o organizzazioni, rifiuto delle élite urbane, recu-
pero del know how materiale (compresa l’abilità di fare 
bombe efficaci…) e del fare-da-sé, elogio della frustrazio-
ne e della fatica fisica, capacità di isolamento e solitudine, 
fecondità della competizione, della lotta e della sconfitta, 
darwinismo sociale e ovvietà della diseguaglianza, disprez-
zo verso i perdenti. 
molti anni prima, Daniel Bell aveva aperto un libro luci-
do e profetico sulla Radical Right nord-americana  con un 
saggio intitolato The Dispossessed. In un capitolo suc-
cessivo Richard Hofstadter rilanciava un suo concetto del 
1955: The Pseudo-Conservative Revolt11. La Radical Ri-
ght esprimeva non un conservatorismo anche duro ma il 
risentimento estremo di gruppi sociali perdenti, spossessati 
del loro status e della loro identità, privati dei loro valo-
ri e dei loro territori geografici e simbolici, delegittimati 
nei loro stili di vita da nuovi gruppi sociali agganciati alla 
metropoli, alla modernità e ai nuovi assetti economici e 
organizzativi della società americana: i “colletti bianchi” 
di Wright Mills, gli eterodiretti epigoni della folla solita-
ria di Riesman, gli “uomini dell’organizzazione” di W. H. 
Whyte. Per la massa anomica dei marginalizzati, il fonda-
mentalismo politico-sociale e il nativismo valoriale erano 
un tentativo di fermare il tempo, riportandolo a prima del-
la loro sensazione di un crollo sociale e alla loro angoscia 
di status. Pseudo-conservatori che si percepivano – allora 
come ora – i rivoluzionari difensori di un ordine perduto e 
di un mondo economico-sociale uscito dai cardini. 
nei decenni successivi l’indebolimento ulteriore della lower 
middle class, poi della middle class aveva aggiunto altri 
gruppi di dispossessed alla eredità del primo dopoguerra: 

11	  Cfr. The Radical Right, a cura di Daniel Bell, con saggi di R. Hofstadter, D. Ri-
esman, N. Glazer, P. Viereck, T. Parsons, Alan F. Westin, H. H. Hyman, S. M. Lipset, 
New York, Doubleday, 1963.
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nuove élite metropolitane, gruppi un tempo socialmente 
confinati ma ora mobili e assertivi – i neri, le donne, le 
minoranze varie ecc . Le ambiguità della rivolta giovani-
le e la sua successiva disgregazione in ripiegamenti privati 
avevano prodotto altri marginali anomici in cerca di radici, 
di senso e di origine. Fondamentalismi nuovi si saldavano 
sui vecchi in convergenze sorprendenti solo per i sociologi-
camente ingenui. Nuove angosce di status che si fingevano 
altro aspiravano a negare il tempo e il cambiamento in cer-
tezze nativiste. Risentimenti diversi convergevano a negare 
aggressivamente la modernità, mentre dalle metropoli si 
espandeva la nostalgia di una arcadia-fantasma chiamata 
Natura.
tutta questa congerie di ansie, contenuti e miti di fondazio-
ne si condensa nel Manifesto. L’onnipotenza paranoidea di 
Kaczynski gli attribuisce la funzione di detonatore, forma 
comunicativa dell’onnipotenza delirante delle sue bombe.

4. La difesa maniacale. B. Cambiare il mondo. La Rivoluzione

L’Uomo Nuovo esige un setting nuovo. Contro il terrore della ca-
tastrofe e contro il Nemico occorre cambiare il mondo. Un progetto 
gradioso. Kaczynski ne definisce i 5 assunti di base: 1. La Società Tecno-
logico-Industriale non può essere riformata. 2. Problemi sociali più sem-
plici si sono dimostrati intrattabili 3. Le ‘parti cattive’ della tecnologia 
non possono essere separate da quelle ‘buone’. 4. La tecnologia è una 
forza più potente del desiderio di libertà. 5. Nella società industriale la 
restrizione della libertà è inevitabile.

Da queste premesse si deduce che le riforme sono impossibili. La so-
luzione unica e più facile è la Rivoluzione. Ma non c’è da illudersi. Non 
è detto che la Rivoluzione sia in grado di costruire un mondo migliore.

Di qui l’unica certezza: distruggere la società attuale. «Our goal is 
only to destroy the  existing form of society».

distruggere. Non un piacere. Un dovere. Per salvare.

5. Acting out / passaggio all’atto

Non c’è più tempo. La Società Industriale sta trionfando e va verso la 
sua logica conclusione: «la presa di controllo completa su ogni cosa sulla 
Terra, compresi gli esseri umani e tutti gli altri organismi importanti». 
«La razza umana è a un bivio». Dunque la Rivoluzione adesso. «Non 
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necessariamente un conflitto armato, ma di sicuro un cambiamento 
radicale e fondamentale della natura della società». 

Se la Rivoluzione riesce e «la Società Industriale si disgrega, i suoi 
resti dovranno essere distrutti oltre qualsiasi possibilità di riparazione, 
in modo che il Sistema non possa essere ricostituito. Bisogna distruggere 
le fabbriche, bruciare i libri tecnici […]».

Due strade verso la Rivoluzione. Esasperare lo stress sociale. Elabora-
re e diffondere una ideologia contro la tecnologia e il Sistema industriale. 
Alla Società tecnologico-industriale va opposta una visione totale anta-
gonista in grado di controbilanciare le strategie persuasive e manipolati-
ve del Sistema. Una visione come conoscenza totale del Presente, capace 
di interpretarlo integralmente. Una visione-programma del Futuro per 
una società diversa. Le due funzioni della Ideologia.

dopo l’angoscia depressiva della catastrofe, contro il Nemi-
co Esterno e Interno, il progetto onnipotente di un Uomo 
Nuovo e di un Mondo Nuovo produce la Rivoluzione come 
distruzione di questa Società e Civiltà. Dunque come di-
struzione del Male e palingenesi del mondo. La consapevo-
lezza lucida di quello che sta avvenendo e dovrà avvenire 
si traduce in una conoscenza totale della realtà. L’ideologia 
organizza questo dispositivo e questa conoscenza in una 
griglia che spiega il mondo e la storia, e nel nucleo pensato 
di una azione rigorosa. L’ideologia è la forma della lotta 
paranoidea contro il Male.

6. Il ritorno del crollo depressivo

L’acting rivoluzionario/distruttivo esige odio, dunque paura. La logi-
ca non basta. Per dare forza all’odio occorre rilanciare la paura.

torna il crollo depressivo. 

Innanzitutto come minaccia di una sofferenza. Il crollo del Sistema 
non sarà indolore, esigerà sofferenza, distruzione e martiri. La deindu-
strializzazione sarà caotica e terribilmente dolorosa, ma nulla in con-
fronto alla sofferenza intensa e interminabile che la Società Tecnologi-
co-Industriale continuerà a infliggere agli esseri umani e al Mondo.

In secondo luogo, come un futuro disperato. Senza la Rivoluzione,  
le Macchine prenderanno il controllo totale del Mondo e degli umani. 
A sua volta una élite ristretta si impadronirà della fascia alta del sistema 
delle macchine e le governerà a volontà. Una parte di questa élite sarà 
cattiva e pronta a sterminare l’umanità. Un’altra parte ‘buona’ e liberal 
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IL MANIFESTO DI UNABOMBER  /  MIND MAP

UNABOMBER
MANIFESTO

STRATEGIA POSITIVA PER
IL FUTURO: NATURA

necessità di una
IDEOLOGIA

la NATURA come perfetta
antitesi alla tecnologia

ATTORI della strategia

le Elite razionali e
scolarizzate

These people should
be addressed on as
rational a level as

possible

le MASSE più emotive

indicazioni per i
rivoluzionari

RIVOLUZIONE
MONDIALE e non in

un solo paese

the industrial system
should be attacked in all
nations simultaneously

avere molti figli per
trasmettere la

rivluzione

tenere i leftists fuori
TORNA IL NEMICO

INTERNO nella fase finale

CATASTROFE

sofferenza

surrogate activities
an activity that is directed toward an artificial

goal that people set up for themselves merely
in order to have some goal to work toward, or

let us say, merely for the sake of the “fulfillment”
that they get from pursuing the goal

scienza come attività
surrogata

molti modi di soddisfare
vicariamene e illusoriamente il

proprio need for power

LA RISPOSTA MANIACALE

LA DIFESA
PARANOIDE

LA DIFESA
MANIACALE

RIVOLUZIONE

Non RIVOLUZIONE POLITICA
ma storica e di civiltà contro un

modello sociale

L'UOMO NUOVO

POWER PROCESS

diverso dal
desiderio&ricerca del

potere

non potere ma potenza
empowerment

FREEDOM

Freedom means having power; not the power
to control other people but the power to

control the circumstances of one’s own life

goal effort autonomia

in our society people do not satisfy their biological
needs autonomously but by functioning as parts of

an immense social machine.

attainment of goal

SOCIETA' MODERNA
vs società primitive

Nelle società primitive sensazione di poter
perseguire autonomamente i propri

bisogni/necessità attraverso un sforzo fisico anche
penoso ma sentito come proprio

47. Among the abnormal conditions
present in modern industrial society are

excessive density of population,
isolation of man from nature, excessive

rapidity of social change and the
breakdown of natural small-scale

communities such as the extended
family, the village or the tribe.

Disintegrazione dei piccoli
gruppi, indebolimento delle
comunità e della famiglia

Elogio della frontiera e del
farmer indipendente

DISRUPTION OF POWER PROCESS

tre tipi di spinte ad agirenelle soc. contem. controllo
illusorio della proprio bisogno di

presa sulla realtà (need for power)
verso attività surrogate

purposelessness

powerlessness
tolleranza repressiva

il modello antropologico

ACTING OUT

LA
RIVOLUZIONE

ADESSO

THE HUMAN RACE AT
A CROSSROADS

La Società Industriale sta trionfando: :
"logical conclusion, which is complete

control over everything on Earth,
including human beings and all other

important organisms"

OBIETTIVO  URGENTE LA RIVOLUZIONE

RIVOLUZIONE ma nessuna illusione
sulla R. come modo per costruire una
società migliore: Our goal is only to
destroy the existing form of society.

Due modalità

develop and propagate an
ideology that opposes technology

and the industrial system

heighten the social stress

The only way out is to dispense with the
industrial-technological system altogether. This

implies revolution, not necessarily an armed
uprising, but certainly a radical and

fundamental change in the nature of society

if and when industrial society breaks down, its remnants
will be smashed beyond repair, so that the system cannot

be reconstituted. The factories should be destroyed,
technical books burned, etc.

RITORNO
DELLA

DEPRESSIONE

SOFFERENZA

il crollo del sistema implicherà
sofferenza e martiri

ma se l sistema non crolla ci
sarà altra sofferenza e

catastrofe, bellica,
ambientale ecc

FUTURO

SE NON SI FA' LA ROVOLUZIONE
OPPURE crescente dominio

totale delle macchine

OPPURE piccola elite che avrà il controllo totale della
parte alta del sistema delle macchine. Sotto la quale gli
individui avranno piccole macchine poco rilevanti che

crederanno di controllare

èlite 'cattiva pronta a
sterminare l'umanità

élite buona e liberal

socializzazione
manipolatoria

gestione
psicologico-psichiatrica

della devianza e
del conflitto

felicità da
animali

domestici

OPPURE 3a possibilità:
iperspecializzazione dopo una

scolarizzazione infinita

sminuzzamento
dell'esperienza

della realtà

irrilevanza di molte attività e
trionfo delle attività surrogateOPPURE  4a possibilità: 

reingeghnerizzazione progressiva di una
natura e di una razza umana completamente

plasmate dalla tecnologia e ricostruzione
psicologica, fino alla scomparsa dell'umanità

come la conosciamo ora. FINE DEL
MONDO

UNICA VERA SOLUZIONE: It would be better to dump
the whole stinking system and take the consequences.

CAMBIARE
QUESTO MONDO

CINQUE POSTULATI

SIMPLER SOCIAL PROBLEMS HAVE PROVED INTRACTABLE
INDUSTRIAL-TECHNOLOGICAL SOCIETY CANNOT BE REFORMED

THE ‘BAD’ PARTS OF TECHNOLOGY CANNOT BE SEPARATED FROM THE ‘GOOD’

RESTRICTION OF FREEDOM IS UNAVOIDABLE IN INDUSTRIAL SOCIETY

TECHNOLOGY IS A MORE POWERFUL FORCE THAN THE ASPIRATION FOR FREEDOM

CONSEGUENZA DEI POSTULATI
REVOLUTION IS EASIER THAN

REFORMS

il NEMICO INTERNO LEFTISM TIPO PSICOLOGICO FEELINGS OF INFERIORITY

INFERIORITA' perdenti, non
vitali o vitalistici, non assertivi
auto accusatori disfattisti ecc

OVERSOCIALIZATION

Antiscientifici, contro la realtà,
culturalisti, contro l’affermazione
scientifica di verità, contro I test

IQ, contro la genetica.
Sociologismi

contro l'individuo.,
collettivismo, maternage

sociale, rifiuto della
competizione, negativismo,

minoranze, diritti

il NEMICO RIVOLUZIONE INDUSTRIALE

Il disastro, la fine del mondo, l’attacco  alla razza umana, al
corpo. alla felicità e benessere psicologico, alla società, alla
natura. Scatenare il CROLLO DEPRESSIVO Dichiarare la

CAUSA PRIMA, il NEMICO

La RI: grande categoria metastorica, entità/evento
metafisico. Vago, totale, un unico blocco

SISTEMA la MACCHINA

INDUSTRIAL-TECHNOLOGICAL SYSTEM: il SISTEMA. Nel S. tout se tient. Il S. è
compatto, inanalizzabile, non scorporabile in parti, è forma della totalità.  Il S. è

inscindibile interdipendenza funzionale tra le parti. Ha la cogenza  e la necessità di un
‘quasi-destino’

Il modello del sistema è la MACCHINA.

Nel SISTEMA ogni forma vivente prende la forma e le modalità della MACCHINA. Ogni
elemento vivente è interscambiabile con gli altri. Ingranaggio/COG.  Avvento dell’UOMO

MACCHINA

CROLLO
DEPRESSIVO
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goal effort autonomia

in our society people do not satisfy their biological
needs autonomously but by functioning as parts of

an immense social machine.

attainment of goal

SOCIETA' MODERNA
vs società primitive

Nelle società primitive sensazione di poter
perseguire autonomamente i propri

bisogni/necessità attraverso un sforzo fisico anche
penoso ma sentito come proprio

47. Among the abnormal conditions
present in modern industrial society are

excessive density of population,
isolation of man from nature, excessive

rapidity of social change and the
breakdown of natural small-scale

communities such as the extended
family, the village or the tribe.

Disintegrazione dei piccoli
gruppi, indebolimento delle
comunità e della famiglia

Elogio della frontiera e del
farmer indipendente

DISRUPTION OF POWER PROCESS

tre tipi di spinte ad agirenelle soc. contem. controllo
illusorio della proprio bisogno di

presa sulla realtà (need for power)
verso attività surrogate

purposelessness

powerlessness
tolleranza repressiva

il modello antropologico

ACTING OUT

LA
RIVOLUZIONE

ADESSO

THE HUMAN RACE AT
A CROSSROADS

La Società Industriale sta trionfando: :
"logical conclusion, which is complete

control over everything on Earth,
including human beings and all other

important organisms"

OBIETTIVO  URGENTE LA RIVOLUZIONE

RIVOLUZIONE ma nessuna illusione
sulla R. come modo per costruire una
società migliore: Our goal is only to
destroy the existing form of society.

Due modalità

develop and propagate an
ideology that opposes technology

and the industrial system

heighten the social stress

The only way out is to dispense with the
industrial-technological system altogether. This

implies revolution, not necessarily an armed
uprising, but certainly a radical and

fundamental change in the nature of society

if and when industrial society breaks down, its remnants
will be smashed beyond repair, so that the system cannot

be reconstituted. The factories should be destroyed,
technical books burned, etc.

RITORNO
DELLA

DEPRESSIONE

SOFFERENZA

il crollo del sistema implicherà
sofferenza e martiri

ma se l sistema non crolla ci
sarà altra sofferenza e

catastrofe, bellica,
ambientale ecc

FUTURO

SE NON SI FA' LA ROVOLUZIONE
OPPURE crescente dominio

totale delle macchine

OPPURE piccola elite che avrà il controllo totale della
parte alta del sistema delle macchine. Sotto la quale gli
individui avranno piccole macchine poco rilevanti che

crederanno di controllare

èlite 'cattiva pronta a
sterminare l'umanità

élite buona e liberal

socializzazione
manipolatoria

gestione
psicologico-psichiatrica

della devianza e
del conflitto

felicità da
animali

domestici

OPPURE 3a possibilità:
iperspecializzazione dopo una

scolarizzazione infinita

sminuzzamento
dell'esperienza

della realtà

irrilevanza di molte attività e
trionfo delle attività surrogateOPPURE  4a possibilità: 

reingeghnerizzazione progressiva di una
natura e di una razza umana completamente

plasmate dalla tecnologia e ricostruzione
psicologica, fino alla scomparsa dell'umanità

come la conosciamo ora. FINE DEL
MONDO

UNICA VERA SOLUZIONE: It would be better to dump
the whole stinking system and take the consequences.

CAMBIARE
QUESTO MONDO

CINQUE POSTULATI

SIMPLER SOCIAL PROBLEMS HAVE PROVED INTRACTABLE
INDUSTRIAL-TECHNOLOGICAL SOCIETY CANNOT BE REFORMED

THE ‘BAD’ PARTS OF TECHNOLOGY CANNOT BE SEPARATED FROM THE ‘GOOD’

RESTRICTION OF FREEDOM IS UNAVOIDABLE IN INDUSTRIAL SOCIETY

TECHNOLOGY IS A MORE POWERFUL FORCE THAN THE ASPIRATION FOR FREEDOM

CONSEGUENZA DEI POSTULATI
REVOLUTION IS EASIER THAN

REFORMS

il NEMICO INTERNO LEFTISM TIPO PSICOLOGICO FEELINGS OF INFERIORITY

INFERIORITA' perdenti, non
vitali o vitalistici, non assertivi
auto accusatori disfattisti ecc

OVERSOCIALIZATION

Antiscientifici, contro la realtà,
culturalisti, contro l’affermazione
scientifica di verità, contro I test

IQ, contro la genetica.
Sociologismi

contro l'individuo.,
collettivismo, maternage

sociale, rifiuto della
competizione, negativismo,

minoranze, diritti

il NEMICO RIVOLUZIONE INDUSTRIALE

Il disastro, la fine del mondo, l’attacco  alla razza umana, al
corpo. alla felicità e benessere psicologico, alla società, alla
natura. Scatenare il CROLLO DEPRESSIVO Dichiarare la

CAUSA PRIMA, il NEMICO

La RI: grande categoria metastorica, entità/evento
metafisico. Vago, totale, un unico blocco

SISTEMA la MACCHINA

INDUSTRIAL-TECHNOLOGICAL SYSTEM: il SISTEMA. Nel S. tout se tient. Il S. è
compatto, inanalizzabile, non scorporabile in parti, è forma della totalità.  Il S. è

inscindibile interdipendenza funzionale tra le parti. Ha la cogenza  e la necessità di un
‘quasi-destino’

Il modello del sistema è la MACCHINA.

Nel SISTEMA ogni forma vivente prende la forma e le modalità della MACCHINA. Ogni
elemento vivente è interscambiabile con gli altri. Ingranaggio/COG.  Avvento dell’UOMO

MACCHINA

CROLLO
DEPRESSIVO
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ci risocializzerà verso bisogni, desideri e comportamenti conformi al suo 
dominio. Strumenti psicologici e psichiatrici gestiranno la devianza e il 
conflitto. Parallelamente la scolarizzazione infinita colonizzerà la vita, e 
la iperspecializzazione sminuzzerà l’esperienza della realtà.

Oppure, l’élite con le sue macchine avvierà la reingegnerizzazione 
progressiva di una Natura e di una razza umana completamente plasma-
te dalla tecnologia e dalla ricostruzione psicologica, fino alla scomparsa 
dell'umanità come la conosciamo ora. 

Sarà la FINE DEL MONDO.

La minaccia assoluta. L’apocalisse dolce. L‘impercettibile 
quotidiana dissipatio humani generis. Per chi non vuole 
capire e non vuole agire.

7. Il ritorno della difesa maniacale e dell’acting. Ancora la Rivoluzione

Contro il crollo angosciato, una strategia per agire.
Servono linee-guida per i Rivoluzionari.
La Rivoluzione deve essere mondiale, in tutti i paesi simultaneamen-

te, e non in un solo paese.
Occorre identificare e coinvolgere gli attori della Rivoluzione. Le 

masse accessibili alle emozioni, dunque alla paura: per loro appelli emo-
tivi. Le élite razionali e scolarizzate: per loro un coinvolgimento quanto 
più possibile razionale.

Ma ATTENZIONE. Tra noi c’è l’insinuante Nemico Interno, la for-
ma subdola del Male. Diffidiamo e teniamo fuori « i LEFTISTS: un mo-
vimento che esalta la Natura e si oppone alla tecnologia deve prendere 
una posizione risolutamente anti-leftista e evitare qualsiasi collaborazio-
ne con i leftisti».

Il Nemico è sempre parte di noi, all’interno del Sé. Deve 
esserci, affinché noi siamo, io sia. Deve agire sempre, per 
avviare e riavviare il ciclo continuo della paura/depressio-
ne/proiezione esterna/Nemico/Nemico interno/difesa ma-
niacale/acting/paura … senza fine. 

Ideologia paranoia ragione

Il Manifesto di Unabomber lo dimostra come sua fattispecie. Quello 
tra ideologia e paranoia non è contingenza ma un duraturo rapporto 
d’amore. Alla lettera, amour fou. Reciproco. Costruito sul reciproco e 
indissolubile legame.
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Intesa nel suo significato pieno, l’ideologia è conoscenza totale. Ren-
de conto di tutta la realtà. Non c’è comportamento o evento che non 
possa spiegare. Riassorbe e risolve in sé ogni apparente contraddizione, 
perché la sua logica non tollera la contraddizione. Prevede e contiene 
ogni contenuto pensabile o possibile. Il tuo tropo costitutivo è la meto-
nimia, mai la metafora, anche se spesso si avvolge in metafore. Ovunque 
nella sua griglia sta una origine, e sempre nel suo incedere si profila un 
eschaton. Il suo tempo prevede sempre in qualche modo la fine del tem-
po. La morte le è estranea, solo l’occasione transitoria di una palingene-
si, di una resurrezione e di un nuovo inizio.

L’ideologia non si fida. Quello che crediamo di vedere è solo appa-
renza. Spetta al dubbio e al sospetto di restituirci la verità del mondo, 
della storia, della società, del potere e dell’altro. Lo strumento-cardine 
dell’ideologia è l’interpretazione. Oltre l’inganno della superficie, la tra-
ma nascosta. Oltre i dispositivi delle illusioni, delle pseudo-evidenze e 
delle ombre, ecco finalmente le segrete cose, il senso. Tutto è segno e 
nulla è caso. Solo i gestori dell’inganno parlano di coincidenze. Ogni 
negazione afferma ciò che nega, e l’affermazione serve a negare ciò che 
afferma. Spetta all’ideologia di disordinare il frattale che noi siamo e in 
cui viviamo.

L’ideologia ha bisogno di un Nemico. Qualcosa ha costruito il velo di 
Maya in cui ci disperdiamo. Qualcuno lo difende e protegge dal rasoio 
di Ockham chiarificatore del dubbio generato dal sospetto. L’inganno 
in cui viviamo serve ad altri, produce consenso al dominio di alcuni, e 
ci irretisce nell’idea che questo ‘reale’ sia razionale e dunque necessario, 
ovvero che non può non essere come è. L’ideologia ci indica il Nemico e 
ne rivela i dispositivi. Diventa possibile per noi leggere in un altro modo 
quello che siamo e desideriamo, ciò di cui abbiamo paura, le narrazioni 
esterne da cui siamo costruiti, gli occhiali con cui ‘vediamo’ la realtà e 
noi stessi come loro vogliono, occhiali che non sappiamo neanche di 
indossare. L’ideologia è illuminazione e liberazione, se riesce ad agire

Ma l’ideologia ha un problema. Come può agire? Nata dalla testa 
e per la testa, le manca il ventre. Dove trova la potenza emotiva per 
sgretolare la ganga compatta di apparenze coerenti che ci imprigiona? 
Occorre forza vitale per andare oltre la gabbia del linguaggio e delle 
narrazioni ovvie. Il sospetto è faticoso oltre che pericoloso. L’interpreta-
zione delle trame nascoste comporta un dolore della mente ma anche del 
corpo, perché ciò contro cui l’ideologia si erge è anche iscritto nel nostro 
inconscio e nei nostri corpi. La macchina della Colonia penale di Kafka 
non ha mai smesso di incorporare dentro di noi i suoi codici.
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La paranoia conferisce all’ideologia tutto quello che le manca. La 
pancia della paura e dell’angoscia. La procedura di scissione e proie-
zione che addossa questo male interno a un Nemico esterno. Il Nemico 
interno che continua a produrre dentro ciascuno la paura, l’angoscia 
dunque la necessità del Nemico esterno. L’onnipotenza di questi due 
Nemici, dunque la mobilitazione di difese maniacali crescenti, una con-
tro-onnipotenza euforica e disperata da opporre a quella onnipotenza. 
E poi sempre la paura e l’angoscia al cuore del Sé, della coppia, del 
gruppo, della Nazione: ineliminabile, in un loop che si alimenta a spirale.

A sua volta l’ideologia dà alla paranoia qualcosa di cui questa ha bi-
sogno: una organizzazione ‘razionale’ della percezione della realtà, una 
struttura di rappresentazioni coerenti, un sistema per pensare e giustifica-
re l’angoscia, l’euforia e il bisogno di agire, una strategia d’azione verso 
il Nemico, una sublimazione dell’aggressività e del desiderio di inflig-
gere sofferenza e morte in nome di un Nome (una classe? un dio? un 
mondo nuovo? una nazione? un’idea assoluta? la Ragione? una pelle di 
altro colore? un rivale sessuale? il Bene? la purezza? l’identità? il Noi?, 
e quant’altro mai potrà servire).

In sostanza, nel più profondo, tra ideologia e paranoia un matrimonio 
d’amore nella luce nera della folie raisonnante.

Riferimenti bibliografici
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e quant'altro mai potrà servire).

In sostanza, nel più profondo, tra ideologia e paranoia un matrimonio
d'amore nella luce nera della folie raisonnante.
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